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cVolete essere calzati eleganteme;ite e con calzature ói ottima 6urataP •
92tuolgetevi al

Premiato Calzaturificio

ARTURO REDAELLI
Via XX Settembre - BERGAMO - Telef. 6-68

Succursali : PALAZZOLO SULL'OGLIO, — LOVERE Palazzo Tadini

ISJI1UJO POPOLARE DI CREO
SOCIETÀ. ANONIMA COOPERATIVA

a capitale illimitato

Sede in BERCIAMO Vis xx Settembre, 31

Agenzie :

BERGAMO ALTA (Piazza Garibaldi)

MERCATO DELLA FRUTTA e 

MERCATO DEL BESTIAME ::

turispidEnid della (IAEA D'ITALIA
Eseguisce qualunque operazione

di Banca

q0
LIQUORE PE.R DESSERT

FABBRICA LIQUORI

.r.-..C.33 O I G-AFF-LJn I

BERGAMO

Via A. Rivoltali, N. 2 — Telefono N. 6-26
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" BITTER CAMPARI „

APERITIVO

" CORDIAL CAMPAR! „

LIQUORI
* *

VERMOUTH TORINO
VERMOUTH BIANCO GANCIA
SPUMANTE ITALIANO

* *

Rappresentante Depositarlo

EDOARDO MILESI - Bergamo

Borgo S. Caterina, 66 = Telefono 13-13

Rauca Piccolo [IMMO ERRO
Società Anonima Cooperativa di Credito

a capitale illimitato
CAPITALE SOCIALE L. 3 7133.580

190ADO DI RISERVA L. 5.810.626.77

Depositi a risparmio al 31 Dicembre 1927 L.117.509.039.93

Sede in BERGAMO Via Paleocapa, 4
con succursali in Pinza Pontida,2, in Borgo
Palazzo - liana S. Anna, in B. S Caterina,
8 - Ufficio Cambio Viale Roma, 14 ed Agenzie
nei principali centri della Provincia

FA TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA,

con servizio di cambio di valute estere
Speciali cendiricai cono latte alle Caule

Resali, Cane Popolari e alle altre lana:ioni
Cooperative e di Previdenza della Diocesi
Provincia di Pergamo.
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BANCA DEL MONTE DI PIETÀ
Viale Vittorio Emanuele, 12 - BERGAMO - Angolo Via S. Benedetto

4.7,„ TREVIOLO - STEZZANO -

II 

 Tutti di limai comuNNuovo
V lottato funziona secondo la legge sulle Casse di risparmio, con gli stessi scopi e le stesse
garanzie. — Non distribuisce dividendi: gli utili annuali non assegnati alle Riserve, ven-
gono versati in Beneficenza.
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Albergo Alpino

Albergo Piazza Brem.

Albergo Posta

MAGLIE

BERRETTI

GUAATI

maglificio Riboini
VIA XX SETTFP1BRE, 42

BERGAMO

D. 'felice Paganoni
già asSISIREIR alla Ilieita il Menato (Baviera)
Medico Chirurgo Specialista

Malattia degli Occhi
 OOD

VISITA TUTTI I GIORNI
dalle 9 alle 11,30 — dalle 14 alle 16 30

MERCOLEDI e GIOVEDI
dalle 14 alle 16,30

DOMENICA dalle 9 alle 12

BERGAMO - Via del Mille N. 33
Telefono N. 14-SO

TELEFONO N. 12-40

e 

ALPINISTI I

3Yelle vostre provviste

non caricatevi di troppa roba

bastano i

scotti ed il eioceolato

SALZA
BIERGAMO

VIA EX SILTTLMBRE 26

PREZZI MODICISSIM
P C 

BANCA BERGAMASCA
DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI

FONDATA NEL 1873

Someld Anonima - Capitale 30.000.000

SEDI:

Bergamo - Genova - Milano

ti. 40 Sanali iB PIOVillCid
Operazioni di Banca

Borsa e Cambio
_1>

gamillo goncelli
FORNITURE IMPIANTI ELETTRICI

one,"

RAPPRESENTANZA CON DEPOSITO :

Materiale e Apparecchi " SIEMENS „

Motori e Trasformatori CLERICI

Apparecchi Radiotelefordei S. I. T.I.

Conduttori piRmi
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Pietro Vanoli
k 1C x 

hdiii2 P. 11111111
BERGAMO

Viale Vifforio Emanuele N. 10

Telefono lv. 11-83

'9r

1131 11.$G F6 ltrfl

Via Venti Settembre Num. 41

Telefono N. 18-t9

Industria e Commercio
ARTICOLI FOTOGRAFICI

• Il più vasto assortimento in ma-

teriale Sensibile delle più Rinnomate

Case Estere e Nazionali,
pus Qualsiasi dusluilimuu



ANNO IX - N. 9

pl ff  

SETTEMBRE 1928

g<
eluó c7Ipino Jfahano
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SOMMARIO: 1. Rifugi. — 2. Invito ai Soci. — 3. Con gli scie con l'avversa fortuna, dalla
Valpelline a Zermat. — 4. Una gita al Resegone — 5. In vacanza al Catinaccio al Sella.

RIFUGI.

Da qualche fonte pervengono os-
servazioni sulla situazione dei nostri
Rifugi e sopratutto si argomenta che,
innanzi di porsi nella non facile im-
presa del nuovo Rifugio dello Stelvio,
meglio era pensare alle capanne del
C. A. I. delle nostre valli bergamasche.

L'appunto è logico, ma già discusso.
In diverse sedute consigliari si sono

prospettate le considerazioni che pote-
vano giustificare la costruzione del Ri-
fugio sopra il Passo dello Stelvio.

Invero è trascorsa l'epoca dei cir-
coscritti centri di azione, perchè il pro-
gresso ha da tempo annullate le distan-
ze in misura di tempo e d'altra parte è
un vero onore, per la nostra Sezione e
per la nostra città, il portare il segno
della nostra vita in una zona di impor-
tanza internazionale, dove l'opera intp-
presa, per costosa che sia, promette di
rendersi adeguatamente proficua.

Invero, prescindendo dal fatto che
i sigg. bergamaschi in cinque ore con

automezzi possono recarsi da Bergamo
allo Stelvio e di qui in un'ora al Rifu-
gio, si pensi che su quella strada nazio-
nale, vicina ed in comunicazione imme-
diata coi principali nodi stradali d'Euro-
pa, transitano nella stagione estiva circa
duecento automobili al giorno, elevabili
a trecento ed a quattrocento durante il
mese di agosto.

Il Giogo, incassato fra due pendii
elevati, non gode di una vista sufficente
ad appagare l'importanza della salita e
della altitudine ; il nostro Rifugio invece
è posto sul Monte Livrio, a breve di-
stanza dal Passo ed in un punto donde,
è stato detto altre volte a chi non lo sa,
si apre uno dei più estesi e meravigliosi
orizzonti alpini, che formerà l'attrattiva
principale dei turisti. I quali, i più mo-
desti, saranno ben felici di poter salire
con poca fatica alla quota di 3117 m. s.
m. per vivere in pieno ghiacciaio, alla
base di cime impervie, comodamente
sdraiati sulle poltrone del buon albergo



che i bergamaschi ed t soldati del 11°
Artiglieria Alpina hanno costruito.

- Ai turisti si aggiungano coloro che
desiderano mettere ai piedi gli sci, anche
d'estate, e coloro che del Rifugio pote-
vano farne a meno e che tuttavia lo fre-
quenteranno forse più d'ogni altro, quali
Sono gli alpinisti di forza, cui avremo
preparata la casa fra le montagne del-
l'Odicr ardite e predilette.

E tutti questi signori ospiti vi con-
sumeranno le vivande e passeranno le
notti per ripartire lieti dell'ospitalità e
beati delle alpine visioni, lassù lasciando,
in onesti prezzi, del buon denaro.

11 quale, se i nostri progetti non
sono del tutto sogni, prenderà la via di
Bergamo e, dopo aver rifuso il capitale
investito nel Rifugio, potrà (auguriamolo)
migliorare il Bilancio della Sezione.

Potremo allora, oppure ora, sulla
base di questa rosea previsione, parlare
seriamente dei miseri e dimenticati Rifugi
Orobici, della loro insufficente capacità,
meschinità di addobbo e di conduzione.

Giacchè ad essi di pensieri ne ab-
itiamo rivolti assai, ma di denari pochi,
essendo probabile che alle spese di in-
grandimento e riattamento debba provve-
dere la munificenza di quei soci stessi
che nei decenni passati offrirono in gran
parte i mezzi per la costruzione degli
attuali Rifugi.

Sta bene che il movimento turistico
sia attualmente sviluppatissimo e non
paragonabile a quello che, pel passato,
non recava ai singoli esercizi sufficienti
entrate per l'ammortamento del costo
dei singoli Rifugi, i quali, da quando
esistono, furono più di aggravio che di
reddito, ma non sappiamo quali previ-
sioni attendibili si possano concepire
per l'avvenire.

I frequentatori delle zone turistiche
seguono una- giustificata corrente di mo-

da, che li attira nell'Alto Adige, nel Ca-
dore, nelle grandi valli, ecc.; e quando
noi, per esempio, avessimo ben rifatto
il Rifugio Curò sul tipo di quelli più
perfetti, difficile sarebbe stabilire se un
nuovo afflusso di turisti eleverà notevol-
mente il reddito attuale.

Le 'nostre valli sono bellissime, par-
ticolarmente care a noi affezionati. della
Sezione Orobica del C.A.I., é sono ora
allacciate al centro dell'Alta Italia a mez-
zo dell'Autostrada ; ma sarebbe forse az-
zardato il pensare che il movimento do-
menicale consueto avesse a ripetersi an-
che nei giorni feriali dell'estate.

Certamente coll'ampliamento, coll'ab-
bellimento e col miglioramento del ser-
vizio la massa accorrerà in maggior nu-
mero ; ma si pensi che una costruzione,
poniamo, al Barbellino od ai Laghi Ge-
melli costa quanto e più ancora di una
costruzione allo Stelvio.

II guaio si è che a parità di costo
non corrisponde parità di reddito.

Allo Stelvio, come avviene al Rifu-
gio Bergamo sopra Bolzano, si recherà
gente di ogni nazione ; al Barbellino ed
ai Laghi Gemelli soltanto gente di Ber-
gamo, e limitatamente della Lombardia ;
allo Stelvio, dove la frequenza è maggio-
re dal 15 luglio al 15 settembre come
in ogni altra località senza distinzione
di quota, non c' è differenza fra l'af-
fluenza festiva e feriale ; nelle Orobie
l'affluenza è presso che aggiomerata sol-
tanto nei giorni di festa; allo Stelvio ar-
rivano turisti ingaggiati in lunghi viaggi e
disposti a spendere; qui da noi i festaioli
sono alquanto guardinghi nelle spese.
. E così via sono molteplici le ragio-
rià che ci consigliano la massima circo-
spezione, tanto da contenere il problema
nella ricerca di un capitale a fondo per-
duto. Sarà tanto meglio, se si renderà
possibile la rifusione.



E poichè, in questi tempi, molti so-
ci hanno già anticipato un discreto ca-
pitale al C.A.I. per il finanziamento non
ancor completo del Rifugio Livrio, pen-
siamo sia doverosa cautela quella di
contenersi negli innovamenti più indi-
spensabili e più economici ad un tempo.

Primo fra ogni altro il miglioramento
del servizio, che esula da ogni calcolo,
per entrare nella sfera della diligenza
fortunata.

E quando al Barbellino (dateci un
po' di tempo) si potrà vivere in una sa-
letta modestamente elegante e sopratutto
curata nella pulizia, si potranno gustare
semplici, appetitose, famigliari colazioni;
si potrà dormire in letti cadidi, si potrà
essere accolti con vezzoso rispetto; al-
lora potrà la Presidenza del Club Alpi-
no Italiano farsi una precisa idea del
nuovo afflusso.

Stabilirà così se il maggior movi-
mento sarà saltuario, oppure continuativo,
sì da accontentarsi di una semplice ve-
randa in legno, oppure di un ingrandi-
mento in muratura, oppure della fabbri-
cazione di un nuovo caseggiato.

Similmente ai Laghi Gemelli ed o-
vunque se ne prospetti l'opportunità.

E l' inverno, che è indicato per la
formulazione dei progetti, verrà propizio
per porre sul tavolino anche la soluzione
concreta di tali problemi.

Chissà che allora negli ospitali lo-
cali della nostra Sede non faccia capoli-
no qualche bravo socio che, oltre ai con-
sigli, sia in grado di dare la sua opera.

Poichè la Presidenza della Sezione
non è una impresa di costruzioni edili
e pel momento le ore tolte alla attività
professionale dei componenti suoi è più
che assorbita nell'impresa dello Stelvio,
non ancora compiuta, se pur un tetto,
robusto e ben saldo, oramai protegga
il risultato del lavoro compiuto.

g

.invito ai (Soci

La Presidenza, nell'intento di fornire
almeno i tre principali rifugi nostri - del
Livrio, Bergamo e Curò - della raccolta
completa del bollettino della nostra Se-
zione, fa caldo appello ai Soci perchè
vogliano mettere a sua disposizione, se
non le annate intere, almeno i numeri
seguenti, di cui ha bisogno per comple-
tare le tre raccolte:

1920 - Gennaio copie 3; Febbraio
3; Marzo 3; Aprile 2; Maggio 2 ; Giugno
2; Luglio 2; Agosto 2; Settembre 3;
Ottobre 2: Novembre 2; Dicembre 1.

1921. - Gennaio 3; Febbraio 3;
Marzo 3; Maggio 3; Giugno 2; Luglio
2; Agosto 1 ; Settembre 2; Ottobre 1 ;
Novembre 3; Dicembre 2.

1922. - Gennaio 1 ; Febbraio 1 ;
Marzo 2; Aprile 2; Maggio I ; Giugno
1 ; Luglio 1 ; Agosto 3; Settembre 1 ;
Ottobre 1 ; Novembre 1 ; Dicembre 2.

1923. - Gennaio 2; Febbraio 1;
Marzo 2; Aprile 2; Maggio 1 ; Giugno
3 ; Luglio 2; Agosto 3 ; Settembre 3 ;
Ottobre 3; Novembre 1 ; Dicembre.

19211 - Ottobre 3.

1926 - Agosto 3; Dicembre 1.

1927 - Gennaio 3; Aprile 3; Set-
tembre 1; Ottobre 3 ; Novembre 3.

L'illustre amico GIOVANNI BANFI
ha promesso una delle interessantissime
sue conferenze che terrà nella nostra
Sede un giorno della prima quindicina
di Dicembre,



CON GLI SCI E CON L'AVVERSA FORTUNA

DALLA VALPELLINE A ZERMAT

SEGUENDO " L'ALTA VIA " DELLE ALPI 11)

(Conlirutazione e fine).

Valpelline (m. 954) - 011omont (m. 1357)
- Col de Fenètre (m. 2786) - Ghia«.
di Fen'étre - Capanna Chanrion
2465) - Ohiacc. di Otenzina- Col du
Petit Mont Collon (m. 3300) - Ghíacc.
del Mont Collon - Col de l'Ev'èque
(m. 3393) - Col de Collon (m. 3130)
Ghiacc.• di Arolla • Plan de Bertol

(m. 2616) - Ohiacc. di Bertol - Ca-
panna Bertol (m. 3423) - Ohiacc. del
Mani Mini - Ghia:e. di Ferpècle -
Quota 3900 della Wandfluh - Col
de la Téte Bianche (m. 3650 circa)
Qhiacc. di Stochje - Oldacc. dl
Tiefemnatten - Ghiacc. Schanbahl •
Capanna Schònb0hl (in. 2710) —
Okiacc. di Z'Ailatt - Zermatt (m.
1620),

11 giorno che sorge non segna però
ancora la fine dei nostri malanni poichè
una tramontana rabbiosa ci tiene bloc-
cati fino al tardo meriggio ed in seguito,

sul colle per la seconda volta raggiunto,
ci si rivela, atroce ed improvvisa, l'ultima

beffa della montagna cattiva.
C'è di che far perdere la calma al

più paziente tra gli alpinisti...
Sotto la sferza delle ultime raffiche,

avevamo lasciata finalmente la grangia

sepolta ed i tristi ricordi con essa ; pre-

gustando ciascuno nel cuore la gioia

della bella discesa, avevamo risalita cor-

rendo l'erta china scintillante di sole, e

raggiunto poi il valico con la stessa

emozione che, in un giorno lontano,

dovette provare, giungendovi, il fuggia-

sco Calvino (1); nel quieto tramonto,
con pari ansietà avevamo teso lo sguardo
alla Svizzera. Ed ecco, in luogo dell'atte-
sa corona di vette e ghiacciai, apparirci
davanti una cupa ed uniforme distesa di
nebbie che lambisce il giogo e ci na-
sconde la via. Dove sono i dolci declivi
del Ghiacciaio di Fenètre? Dove l'irrag-
giungibile Capanna Chanrion?

Uno scatto di ribellione contro la
mala sorte e la montagna beffarda si
concreta in una triplice imprecazione che
turba la pace e l' alto silenzio del colle.
Poi, come per tacito accordo, dato un
ultimo sguardo al sole d'Italia che ancora
ci arride d' in vetta al Oeié, cí tuffiamo
nella nebbia risoluti, sperando ognuno in
cor suo che lo strato non si spinga fino
in fondo alla valle, ma sapendo d'altron-
de benissimo qual sorte ci attenda nel
caso contrario.

Ricomincia così il supplizio della
discesa cieca e snervante e del senso di
ubbriachezza già provato la sera prece-
cedente, senza la complicazione della
tormenta, ma con l'aggravante che oggi,
trattandosi di un ghiacciaio sconosciuto,
necessita una maggiore prudenza e per
conseguenza una lentezza maggiore, E
poichè, lungi dal diradarsi, la nebbia si
va facendo sempre più fredda ed opaca a

(I) - La leggenda vuole infatti che, fuggendo de Acsta,
il Riformatore vi passasse PS dl mano del 5536, Un bell'ex-
ploit, per quei tempi, e, probabilmente, la. prima inerente
reerneln•...
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misura che scendiamo, quella che doveva
essere una corsa di pochi minuti verso
I' individuato rifugio, diventa purtroppo
un'interminabile marcia nell'ignoto verso
la notte che scende.

All'imbrunire, credendo finalmente di
avere raggiunta la morena frontale del
Ghiacciaio di Olemma e quindi il fondo-
valle, risaliamo verso la nostra destra
fino a che, avuta dall'incontro di alcuni

Becca lbyette .3520)-

1

DALLA CAP. CFIAN(210>1 (C. A. S.) vere il Ohlac-
Ci0i0 di Otivama, {Ileetku Picoard1.1

crepacci la certezza di essere sulla lingua
terminale del ghiacciaio e quindi sulla
retta via, accendiamo le due lanterne e,
consultate a lungo la carta e la bussola,
riprendiamo nuovamente la marcia sfor-
zandoci di mantenere alla meglio la dire-
zione fissata.

Ma, privi come siamo di qualsiasi
punto di riferimento, finiamo col perdere

in breve ogni concetto di direzione e
distanza e, completamente disorientati,
girovaghiamo nella nebbia e nel buio,
tornando e ritornando a più riprese sulle
nostre piste, fino a che, verso le 22,
comprendendo che ci saremmo inutil-
mente esauriti insistendo nelle ricerche,
ci rassegnamo al secondo bivacco.

Seduti sugli sci, con la schiena
addossata ad un masso ed i piedi affon-
dati in tre buche praticate nella neve, in-
golliamo contro volontà un po' di cibo
e ci disponiamo alla nuova interminabile
veglia, mentre la nebbia ci serra d'ogni
lato gelida e sorda e nell'aria s'inizia un
lento sfarfallio di fiocchi bianchi e leggeri.
Le ore passano. Qualche timido accenno
di canto tenta dapprima di vincere la
tristezza del luogo e dell'ora; ma poi ogni
voce si tace e nel vasto silenzio non
s'ode più che il monotono e cadenzato
scalpiccio dei piedi dentro le buche
nevose. Non fa però freddo o per lo
meno, anche verso mattina, quando, ces-
sato il nevischio, le nebbie salgono lente
alle vette per dissolversi nel cielo sereno
e corre pei nevosi pendii il primo brivi-
do dell' alba, siamo ancora ben lungi
dalle temperature di ieri.

Ed il bivacco è finito. Gradatamente
la luce sale nel cielo, scavalca le creste,
sembra indugiare carezzevole sulle cime
più alte, poi divalla rapida ed animatrice
verso la conca selvaggia. Riprendiamo
taciturni il cammino e, dopo alcuni mi-
nuti, una tenue spira di fumo sale dal
tetto della capanna, mentre, affacciati alla
soglia, noi guardiamo con occhi incan-
tati il trionfo del sole.

Lasciamo Chanrion l' indomani alle
6 con un tempo che non potrebbe esser
migliore e, seguendo le nostre tracce pre-

I cedenti — cui s'erano aggiunte più tardi



quelle di un'altra comitiva italiana (2) —
raggiungiamo in breve la stretta ove si
tormenta, sfociando, l'immenso ghiacciaio
d i Otemnuy quindi la confluenza di esso
con quello dir Crete Sèche. Le ampie
crepacce native sono ivi quasi del tutto
coperte e non ci disturbano affatto. La
neve è buona. Sulla nostra destra, vedia-
mo cosi spuntare, ben presto, le fulve
rocce del Jardin de Chamois sfiorate dal
primo sole, e, poco dopo, la bianca fiu-
mana, corrente per oltre sette chilometri
fino ai piedi del Petit Mont Collon, si

rivela intera ai nostri occhi, trionfante di
luce sotto il cielo purissimo.

Ammetto che, di notte, il percorso
dell'Otemma possa essere tedioso e inter-
minabile. Ma in un mattino di sole esso
è così bello che, involontariamente, vien
fatto di convertire la marcia in una pas-
seggiata deliziosa e di perdere, come noi
facemmo ai piedi della Sengla bellissima,
oltre un'ora per la colazione.

Verso mezzogiorno, sulle orme di
Caccia, il Col du Petit Mont Collon è
raggiunto e mezz'ora più tardi sostiamo
su quello dell'evaque, magnifico belve-
dere, d' onde un vento gelido ci co-
stringe ben presto a sloggiare.

Tra esso e la sottostante sella del
Collon (3) nessun crepaccio è aperto ma

(2) - La comitiva, composta del Barone Carlo ',panchetti
e del Dr. Bertolini e Signora, partendo dai Teodulo aveva
compiuto, in scuso iliVerSO, il nostro stesso itinerario, e, più
-fortunata, nei giorni di m aveva trovato sempre tempo
bellissimo. Da quanto ei dis

arcia 

sero e da quanto constatammo

noi stessi risalendone le scie il giorno successivo, la discese

dell'Otemma fu per essi meravigliosa. Ciò conforta il parere
espresso dal Ten. Col. Micheletti (e che è modestamente,

anche il nostro) nel numero 11-Il delta Riv. Mens. C. A. I.
del tele che cioè il percorso di quel tratto dell. Alla Via
sia più conveniente effettuarlo nel arano Zermatt - Chaario.

(31 - Al Col de Coltati è ora in costruzione, da parte
del C. A. A. I. e su progetto dell'Ing. Hess, un nuovo rifu-
gio rccessibile direttamente da Paraiié lo circa ore (13 da
Valpe line). Oltre che per ascensioni nei gnumi Collon
Evéque - Brulé - Orco Fanglo e sul versante occidentale

dar Bidiquetins, esso servirà magneticamente come base dl
campagne sciistiche e come punto d'appoggio dell'Alfa Via.

la neve, lavorata dal vento, è così orren-
da che la soddisfazione di vedere anche
Bernasconi ridotto alla a raspa a è pur-

troppo guastata dallo spezzarsi di un
bastoncino di Caccia. Diventa invece
meravigliosa pochi metri più in basso e
ci consente di raggiungere, con bella
scivolata (fa prima di tutta la gita), ii
vasto piano del Ghiacciaio di Arolla.
Sopra di noi un bruno torrione coraz-
zato di ghiaccio si slancia elegante nel
cielo... a Oa appelle fa, La Vierge a ci

aveva detto l'Abbé Henry puntando il
robusto indice sulla carta topografica
e nascondendo con esso la metà di un
Ghiacciaio. Non nascoste da alcuno, le
curve sinuose di quel ghiacciaio, sor-
ridono ora, provocanti, agli ammiratori

d i quella Vierge. Sono ormai le 14.
Guardiamo la costiera aspra

dei Bouquentis e, sulla lunga cresta che
incurvandosi, corre fino al Brulè dall'ar-
dua parete ghiacciata, il colle che dob-
biamo varcare. Poi lo sguardo ritorna
insistente alla Valle di Arolla, e dopo
qualche alternativa, vi si ferma : il dobbia-
mo è diventato dovremmo.

Povero Col Nord de la Grande Arate
o del Mont Brulé che dir si voglia I Tra
un boccone e l'altro, in dieci minuti,
troviamo almeno venti buone ragioni per
scartarti; si dichiara il tuo pendio troppo
ripido, ti si trova pericoloso data l' ora
tarda e l' esposizione solatia, si arriva
persino a farti una colpa di avere alle
spalle un altro colle più alto (4); si parla
di ora tarda, di bastoncini rotti e di
sciatori "asimmetrici„ di neve pesante...
Ma non avertene a male. La verità vera
si è che quell'accidente d'un ghiacciaio
ci attira troppo e che la prospettiva di

(4) - Quelle dl Valpolline (n. 3512) per cui l'itineraria
più breve della • Alta Vie raggiunge il Oldaectaio di
StOCIdb, dopo aver guadagnato quello Alto dl Tsa de nati
attraverso II detto Col da M. Brat( (rt. 330).



-una lunga corsa nel sole giunge perfino
a farci dimenticare, dopo tanti guai, gli
ottocento metri di dislivello che dovremo
poi digerirci per risalire a Bertòl.

Una lunga siesta, qualche fotografia,
alcune esercitazioni, e si parte cantando.
Buon ultimo, io scimmiotto dapprima gli
amici che divallano serpeggiando abil-
mente e sollevando ad ogni curva nu-
Col da MI. Brati (3330) Col de T. de Taan

Sosta lunghissima.
Attesa pigra e sonnacchiosa tra lo

stillar delle rocce battute in pieno dal
sole ; crosciar polveroso di slavine dalle
pareti del Conon ; riflessi verde-azzurri
di ghiacci e candore abbagliante di nevi
sotto l'azzurro cupo del cielo.

Poi, l'allungarsi lento delle ombre, il
ristagno di ogni vita con la scomparsa

Ment &n'è Or. (303!)

SLIL PIANORO DEL GHIACCIAIO DI /'.ROLLA AL DI SOTTO DELLA VIVRGE 1»otivo. elexpRoi)

-volelte leggere; ma poi stanco del giuoco,
mi abbandono completamente all'ebrezza
-della discesa, puntando diritto verso i
pendii soleggiati che sovrastano al Plan
.de Bertòl.

Finisce, ivi, la bella corsa e, pochi
aninuti più tardi, sull' erto pendio che
nasconde la Valle di Berlòl e che la
temperatura caldissima ha convertito in
un vivaio di valanghe, la comitiva è co-
stretta a fermarsi per aspettare il tramonto.

del sole e l'ascesa lenta e penosa, pel
ghiacciaio illividito dal crepuscolo, verso
la capanna lontana.

F., a notte alta, l'arrivo.

**.

Appollaiato, come falco in vedetta,
sulle rocce del Goder de Bertòl, il bel
rifugio omonimo entra nel novero di
quelli che, una volta conosciuti, non si
lascierebbero più. D'onde questo fascino
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gli venga io non so, nè m' interessa
molto il saperlo. Forse da quel trovarsi,
così proteso sul vuoto, davanti alla mae-
stà severa della Dent Bianche ed alla
distesa glaciale del Mont Miné e del
Ferpècle; forse dalle corde fisse tese
lungo le roccie ad aiutare gli alpinisti
nottambuli e ad impaurire la folla; forse
ancora, dalla cordiale e perfetta ospita-
lità che esso offre ai pellegrini dei monti.
Sta di fatto che questa mattina noi lo
lasciamo con un vivo rimpianto e, men-
tre sul colle calziamo gli sci, formula
ognuno in cuor suo una tacita promessa
di non lontano ritorno.

Non sono ancora le sei ed il sole
che sorge cinge di un'aureola radiosa la
snella sagoma della Dent Bianche. La
neve è ottima.

Contornato in lenta discesa il Dente
meridionale di Bertòl, noi muoviamo, per
il grande pianoro del Mont Miné, verso
il Col des Bouquetins; quindi, risaliti i
facili pendii a sud della q. 3636, rag-
giungiamo, proprio al piede dell'estrema
calotta nevosa della Téte Bianche, l'ampia
dorsale scintillante di luce.

Siamo a circa 3700 metri. Investita
di fianco dal sole, la paurosa bastionata
di ghiaccio sospesa sulla parete della
Dent d' Hérens ha dei riflessi speculari
che abbagliano, ed accanto, cupo ed
enorme, il Cervino vigila il vallone sel-
vaggio di Z' Muti dove un'altra capanna
ci attende.

Ma perchè affrettarci, o compagni?
Più bello forse di quello lasciato ma
assai meno lontano dal mondo, quel
rifugio rappresenta per noi la meta estre-
ma, oltre la quale, domani, tutto sarà
purtroppo finito... Godiamola, dunque,
intera quest'ultima giornata che ci resta!
Sono le otto soltanto e la Dent Bianche
è bellissima... Perchè non tentare?

L'audace proposta è discussa e ac-

cettata; due sacchi si lasciano; una folle
discesa ci porta lontano sul ghiacciaio
di Ferpècle, e, verso mezzogiorno, dalla
quota 3912 della Wandfluh guardiamo
mangiando lo scenario grandioso nel qua-
le campeggia il vicino Ober-Oabelhorn.

Ma la montagna aggredita si difende
e, quasi sapesse che ci è forza raggiun-
gere la Schònbùhl in serata, cerca di
farci perdere tempo per obbligarci a de-
sistere. Sull'alta cresta aerea tesa tra le
due valli meravigliose, la lotta si svolge,
- così - rapidamente in nostro sfavore, e,
quando il vetrato e la neve di un bieco
gendarme infrangono alfine il bel sogno
di vittoria, riprendiamo, sotto il cielo che
lento s'annuvola, la lunga via del ritorno-

Sotto la quota 3729 corda e piccoz-
ze cedono il campo agli sci che ci
aspettano e, verso le sette di sera, nella
luce irreale di un tramonto che sembra
riflettere I' infinita tristezza della nostra
rinunzia, dal riguadagnato Col de la
Téte Bianche caliamo, rapidi, incontro
all'ombra che sale dal vallone di Z' Mutt.

Poi viene la notte, e le grandi mon-
tagne oscure vedono due lumi erranti
scendere dallo Stockjé verso il bacino
tragico di Tiefenmalten. Incuranti delle
valanghe che la Bianca d'Hérens scaglia
nel baratro con lugubre scroscio, lenti
ma tenaci, essi proseguono lungo le fal-
de meridionali dello sperone; poi piegano
a nord e, dopo qualche tempo, s'arre-
stano e si spengono bruscamente in di-
rezione della Capanna Sci-16116111U.

s s

L'alba tarda e minacciosa del giorno
successivo vede la nostra rapida fuga
giù pel Ghiacciaio di Z' Mutt e lungo i
pendii di Staffel-Alp, desolati e funerei
sotto il Cervino invisibile.

E tutto è veramente finito.

ANTONIO PICCARDI.



— Il —

ITINERARI BERGAMASCHI

Una gita al Resegone

Non arriccino il naso i nostri scalatori
di rocce; e tanto meno gli alpinisti
d'automobile, che si credono in diritto
' di guardare dall' alto in basso i 1875
metri del Resegone; solamente perchè in
macchina arrivano ai 2759 del Giogo
dello Stelvio : se molte e facili sono le
vie d' accesso al Resegone, dalla. Valle
(magna, dalla Roncola, da Valcava, dalla
valle d'Erve, da Lecco, richiedono però
in generale buoni garretti e buoni polmo-
ni, perchè i dislivelli da superare non
sono del tutto trascurabili, specialmente
per chi ama viaggiare in automobile; ed
anche i crodatori possono trovare pane
per i loro denti, e non fare soltanto
dell' accademia, alla ricerca di nuove
scalate in mezzo a pareti che appaiono
inaccessibili. Ma io non voglio qui -fare
della polemica, e neppure 'enumerare
tutte le strade che conducono alla robu-
sta croce della punta Cermenati : intendo
invece di dare semplicemente la cronaca
di una gita compiuta nel maggio del
1927, nella speranza di far conoscere un
bell'itinèrario non da tutti conosciuto.

Erano in progetto, per il giorno 28
la salita alle Torri di Pralongone, inte-
ressanti per la loro natura geologica e
per il vasto panorama ; e per il 29 quella
al Resegone, uno dei monti più notevoli
delle prealpi lombarde, e non solo per
reminiscenze letterarie manzoniane e car-
ducciane; ma un furioso temporale, sca-
tenatosi nelle primissime ore del 28
mattina, fece fallire completamente la
prima parte del progetto. Più tardi un
sole rabbioso e prepotente apriva larghi

squarci nella cupa nuvolaglia e allora si
parti, coll'autocarriera pomeridiana della
Valle (magna, per Selino, Di qui, dopo
breve tappa, in mezz'ora a Locatello,
donde per una lunga, noiosa, levigatissi-
ma mulattiera, in un'ora e mezzo a Fui-
piano.

Qui ci allenammo, giocando alle
bocce, cenammo e pernottammo all'alber-
go Canella, il cui proprietario - beato
lui ! - era completamente all'oscuro del
rompicapo Canella-Bruneri ; e noi lo
lasciammo nella sua beata oscurità, per
evitare il pericolo di creare un nuovo
tragico caso di smemoramento.

La mattina del 29, poco dopo le
tre, il decano della comitiva ci dava la
sveglia. Una brezzolina frizzante frustava
la pelle, ma nello stesso tempo promet-
teva di saper fugare certe nuvolette di
cattivo augurio che s' alzavano verso
oriente e che di tratto in tratto incappuc-
ciavano anche il Resegone : di modo che
ci incamminammo tranquilli e sicuri.

Attraversiamo Arnosto, piccolo grup-
po dl case che dovettero una volta essere
dimora signorile, se qualche cosa voglio.
no significare alcuni frontoni ed altri
elementi architettonici incastrati dei muri
delle attuali casipole; poi Calzaniga ;
siamo ora ai Ruderi, località dove si.
favoleggia sorgesse una volta una grande
città e proseguiamo per la,, Costa del
Pallio, verso il passo omonimo, ammi-
rando il panorama,

11 Resegone gioca a capanniscon-
dere con rapide nubi che lo investono
improvvisamente e via se ne vanno; ma
la nostra attenzione è attirata special-
mente dall' Albenza. Ogni valloncello,
ogni più piccola ruga, del terreno, sono
fortemente segnati, sulla oscura massa'
del monte, da batuffoli di cotone, leggera
nebbia che si forma e si appiatta nelle
anfrattuosità del suolo ; poi i batuffoli si
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gonfiano, crescono -di,nurnero e di esten-
sione invadono le. zone circostanti, si
Stendono bassi,, rasente terra, fino ad
avvolgere tutta, la montagna, in una sof-
fice coltre di nebbia,.ahing ! cenerognola.

C nO fenomeno.euriosissirrro che noi
seguiamo con grande interesse ; con
tanto interesse da zoo:accorgerci quasi
che il cielo si va '.rannuvolando e che
sempre più frequenti fcilate di nebbia

- umida e fitta ci inseguono, ci, avvolgono.
Superata . la .eOsta, .raggiungiaino, dopo
un' ora .e mezzo dall'inizio il Passo del
Pailio ; ma intantola nebbia si è talmente
infittita da impedire di vedere a dieci
passi, di distanza,e in mezzo alla nebbia
si fa strada una. Pioggerella:Minuta che
ci persuade a cercar Tiparo sotto alcuni
massi leggermente strapiombanti. Si tiene
intanto. consiglio di guerra:, proseguire?
scendere a Brumano ti gettarsi .su Morte-
rane? La pioggia scroscia, i. ripari non
bastano: e gin a rotta di collo, sotto
vecchi castagni, al Piano della Costa,
dove una stalla ci offre provvido rifugio
e non meno pravvidi fastelli di pino che
ci affumicano, ma ci permettono anche
di asciugare i vestisti immollati. Ne
vanno di mezzo naturalmente le munizio-
ni da bocca, in attesa che il tempo si
decida fare giudizio,

hdatti verso le nove la.pioggia cessa
e 'appare qua e fa qualche tratto di cielo
azzurro cupp..Che si fa ? si, ritorna al
Resegone ? Rincresce, rifare in salita il
Percorso che .è stato tanto rapido in di-
scesa; inoltre il tempo non è sicuro; per
stavolta rinunciamo un po' a malincuore
Veramente a fare gli alpinisti e saremo
semplicemente dei podisti. E allora giù'
a Nlorterone, in mezzo a prati costellati

dei più bei narcisi che io abbia mai visto,
dai petali -carnosi, larghi come una mano
di bimbo.

.Non ci fermiamoSneaftchea chiedere

notizia di un pozzo senza fondo (!!) che,
si dice, trovasi nei dintorni ; in mezzo ai
prati che si stendono tra la valle Salini
e la valle Remota, scendiamo verso il
fondo valle dell'Ernia, seguendo la trac-
cia della conduttura elettrica. Lungo il
percorso possiamo ammirare alti dirupi,
profondi burroni in fondo ai quali spu-
meggiano, con fragore .di fiumana, le
poche acque del torrente, un ponte ardito
gettato sulla più orrida spaccatura, a'
parecchie decine di metri di altezza, che
dà le vertigini ; e poi giù, in fondo valle,
dopo un salto ripidissimo, una colossale
marmitta dei giganti, nella quale doveva
una volta precipitarsi una bella abbon-
dante colonna d'acqua, che ti vedi im-
provvisamente piombare davanti, sgor-
gante dalla roccia viva, a ricordare, sia
pure con minore imponenza, le famose
sorgenti dell'Adda. Scoscendimenti allu-
vionali ci obbligano a camminare nel
letto del torrente, o a deviare in mezzo
al bosco ceduo, su vasti tratti vinto
ormai da ricche piantagioni di ciliegi e
di noci, dove un ghiottone potrebbe
raccogliere a dozzine le grosse, grasse
e squisite - dicono - lumache di Taleg-
gio, uscite a brucare le foglioline e le
erbette irrorate dalla pioggia recente.

Attraversato il torrente ed arrampi-
catici per breve tratto lungo un sentie-
rucolo franoso, a perpendicolo sulle
acque, troviamo una stradicciola che ci
porta al ponte sull'Enna. Son passate da
poco le undici, lo stomaco vuol far
valere ì suoi diritti, tanto più che Olda
ci attira da tempo coi suoi alberghi
civettuoli nella veste nuova; ma salire
ad Olda vuol dire rifare la vai Taleggio
e scendere a S Giovanni Bianco, strada
ormai arcinota a tutta la comitiva. Non
tutti invece conoscono la' forcella di Pura
e Gerosa e la val Brembilla : e allora
saliamo a Peghera; c'è chi brontola che
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gli par lontano; ma il capofila, briccone!
ce lo indica lì a due passi : a In meno
di mezz'ora ci si arriva! a. Ma quando
credi di esserci arrivato, ti si para da-
vanti una insenatura e un lungo giro di
strada : il sospirato campanile si fa beffe
di te, ti sfugge, non lo vedi più: la
mezz'ora si allunga, diventa un' ora ab-
bondante.

Finalmente ci siamo: una ricca polla
d'acqua ci dà modo di tergere il nobile
sudore; mettiamo le gambe sotto una
solida tavola, e diamo addosso alle mu-
nizioni che ancora pesano nel sacco.
Intanto il signor Arrigoni, mentre ci fa
preparare una succolenta pasta asciutta,
ci narra le vicende della valle: ci parla
di Guelfi e Ghibellini, ci parla di beghe
più recenti, ma sopratutto della necessità
di una linea automobilistica che per
Brembilla e Gerosa unisca direttamente
e rapidamente Peghera alla Valle Bram-
bana, per valorizzare questa placida e
bella zona. Non aveva torto ; ma, avesse
anche avuto torto, come più tardi ci
Voleva convincere un altro personaggio
che tutelava gli interessi del versante
opposto valle, nessuno di noi l'avrebbe
contraddetto, tanto eravamo assorti nelle
nostre fatiche gastronomiche.

Alle quindici ci si rimette in marcia
verso la forcella di Buia, ammirando il
Sornadello e ricordandone tragicomici
episodi ; si lasciano da parte Gerosa e i
lunghi risvolti della sua carrozzabile, per
buttarci su Cà del Foglia lungo una vec-
chia logora mulattiera.

Il tempaccio, che ci aveva aspettati
al varco verso il Resegone, finalmente
s'accorge che abbiant mutato strada; ma,
quando si decide a fare il cattivo sul
serio, siamo alle porte di Brernbilla : qui
un'osteria veramente ospitale ci accoglie,
ci offre ristoro e ci dà modo di noleg-
giare l'autocorriera che ci porta tranquilli

e sereni ai pontrdi,Searina; in an'aisein-
rità che nem-meriti' i' ricordi Eiriganteselii
del Paci Pacianà riescono' a -YendePi
tragica. ' ' 

E il Resegone i' Già: il Itésegone,
dopo essere finiaSto 'incappucciató ''Per
più di una settimana, Si 'Verldiéò'dell'ab-
bandono uri annó è un -triésè-diúd: il
30 giugno 1928, faeendcki gilatare, nella
interminabile peirbatt dlitesa Verso Leac9,
le delizie della Sete; che • tutte le ionta.,
nelle di Acquate riudeininda 'sedarStilò

'11

29:2,2292002'.'

In veciele Celieualo al. Selle
1̀2-22 biglia 1928
  • 

È già sera; quando arriviamo alL-:
l'hotel «Carezza al' lago .dopo di aver
risalito l'Eggen Thai in autocorriera tra
visioni di bellezze sempre più affasci-
nanti: Pernottiamo e al mattino d'avviamo

alla volta, del, rifugia AlearddFronza alle

Coronelle (2325).' il cielo 'è litripido, di

modo che possiamo ammirare Alpini-lora-

ma imponente: di fronte leCorondlé, li
Catinaccio; Vajolet;
lei: a destralat.beltissiina -conca d! Carezza

e il massiccio'del Laternar : sinistra lo

Soffiar. In: menò di•tre ore siamo al bel

rifugio della sezione di Verona. Qui -il

tempo si fa minaccioso; e la pioggia - a

scrosci: fortissimi ci- obbligata star riti-

chiusi tutió giórrid nèi 'rifugio; dove

tra risate e .canzoni inganniama:la noia
del forzatan.ripbso, t •

Il giobrrai dopo: .ci 'dirigiamo verso

il Rifugio ''Najolét (2250):t attPaversot il

passo Sanffien.:In circa tre :ore:siatito al
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passo : di qui in un'ora, ai piedi delle
magnifiche torri, giungiamo al rifugio
Vajolet. Gita questa bellissima e ricca di
punti Interessanti. Passiamo il resto della
giornata, facendo piccole « giratine » nei
dintorni e ivi pernottiamo.

Sarebbe stato nostro desiderio di
scalare almeno una delle torri, ma ragioni
di carattere... pecuniario ce lo vietarono:
la guida era felice di accompagnarci, se
fossimo stati dispotti a darle 300 lire...!
Roba da matti ! Ci accontentammo di
ammirarle bene a lungo e fissarcele
bene in mente.

Al mattino partimmo verso il passo
Principe; di qui al passo di Antermoia
(2274) e al rifugio Antermoia (2495) per
la grandissima conca, costeggiando il
caratteristico laghetto omonimo. Pranzia-
mo e risaliamo di nuovo la grande conca
e, percorrendo tutte le cime d'Antermoia
dalla vetta delle quali (2940) si gode un
panorama magnifico, per la sella del
Principe (2597) scendiamo al rifugio Ber-
gamo (2165), bel rifugio in un vallone
selvaggio ma superbo, centro di escur-
sioni interessantissime. Il, custode, un
omaccione bonario, ci accoglie paterna-
mente, ci circonda di infinite gentilezze
e cerca di accontentarci in tutti i modi.

li mattino seguente, per il vallone
dell'Orso attraverso lo Schlern, giungia-
mo al rifugio Bolzano (2451) al monte
Pez. Una pioggerella fitta fitta ci obbliga
a fermarvici tutta giornata e ci ritarda
notevolmente la partenza il mattino dopo.
Appena il cielo si rischiara, partiamo in
compagnia di due bresciani, che prego
sono nostri amici, e giungiamo alla pen-
sione Dialer (2142) sull'alpe di Siimi.

Il giorno dopo, attraversando il Sas-
solungo, giungemmo al Passo Rodella
una scappatina al rifugio omonimo (2486)
e, in quattro salti al rifugio Sella (2200).

II mattino siamo pronti per tempo

per portarci sulla cima Boè (3152) per-
correndo la interessantissima via Piliss-
necker. Però ci consigliano di rimandare
la partenza di qualche ora per dare
tempo alla roccia di riscaldarsi sufficien-
temente, perchè sarebbe stato pericoloso
scalare la bella parete con temperatura
troppo bassa. Dopo una bella gita durata
8 ore e mezzo, (Piz Selva (2946), rifugio
Boè (2873), cima Boè (3152), valle La-
stier) siamo di ritorno al rifugio Sella,
dove ci fermiamo la giornata seguente,
e sgranchendoci le gambe con qualche
piccola passeggiata nei dintorni.

L'ultimo giorno attraverso alla for-
cella del Sassolungo ci portiamo al rifu-
gio Vicenza (2256) e di qui a S. Cristina
in Val Gardena, Così finirono (troppo
presto) le nostre vacanze sulle Dolomiti.

Ora non possiamo che pensare con
profonda nostalgia alle belle giornate
trascorse in un'atmosfera di serenità e di
gaiezza, in quei rifugi ove si trova tutto
il necessario ed anche il superfluo, ove
si è trattati con una gentilezza squisita,
ove la pulizia è qualcosa di ammirevole
e il servizio d'albergo è paragonabile a
quello dei nostri cosidetti < hotels ».

E pensiamo ai nostri rifugi (Curò e
Laghi Gemelli l) Perchè non si cerca
d i organizzarli come quelli dell'Alto Adi-
ge? Perchè non si cerca di affidarli a
persone che siano veramente capaci di
condurli ? » Certamente sarebbero più

frequentati e si farebbe volentieri anche
una migliore rèclame.

ZARETTI PIETRO CAI
ZANCHI GIUSEPPE t Ber amo
DRAGO CAMILLO I
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SOCIETÀ ANONIMA CON: SEDEI IN BERGAMO

Capitale Sociale L. 16 Otn).(100 inter. Versato
Sede: Piazza Dante — Indirizzo te'egrnftro RANCRERGAMD — relefont IS. 17-96 e..18-01

Azenr in la Città: la Gleconto ~engin - telefoio 19-67

Libretti di risparmio liberi vincolati e speciali
a • tasso da convenirsi.

Conti Correnti larteri e vincolati a tasso e di-
sponibilità da convenirsi.

Conti Correnti di corrispondenza.
Sconto ed incasso di portafoglio semplice e

documentato su Italia e sull'Estero.
Compra-vendita Titoli a contanti 'e a termine

ed esecuzione ordini di Borsa.

 Me9

Anticipazioni e Ri,00rti su titoli dí Stato e su
• _ •Afalttrf industriali n' mercato corrente.
,F,lnissione di Assegni sull'Italia e SolllEstero
Servizio di:Assegni Clreblari pagabili su tutte
• le piazze d' Italia. '
Aperture di Credito ed neeetlantant con:fuer-

" culi su Italia 'e su. Esteri.
Paganzento ed Incasso cedole e tiloli estratti.
Custodia ed Amministrazione di titoli.

Compra-vembta di divise e -valute estere. - LOcazem• Cassette-Forti.
t ONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE: RESESI), Gran'UfL'ANTONIO Cavaliere del LaVOre- Presidente;

Albini Ing. Cene. Amhíveri Con.. Dimena - Conte. - l'esenti Ing.. Mario ,.Prena0
Conte Cav. Camillo • Tseliudi Cav. Enrico - Rosoni- Rag.•Carlo Consiglieri." " ' • • • '

Notalo Leonardo Petlevr Segrttario. — Oambirasi Avv. Aeopio. - Pavoni R CL,R tl>- al: ecelit•
Dr Cav. Rie-n nuntenn Affrittri. • '

DIREZIONE: Rasalesi Rag. Cavaldo,'Diretfere — Nitrì Ree. Pietro e Ciocca. Regi Luigi; "Wee DIrettorl•

 ovn

PASTICCERIA

CAFFETTERR

!SUOI [11111 P figlio
BEROAMO

Nuovi Portici Sentierone - Telef. I-14

• •

Succursale in S. PELLEGRINO

••:•st 

UGO GELMINI
BERGAMO

Via fama Ioneoai - Manto Via 1111 Miii
Primo Plano

T trrt0 PER
- TUTTI GLI SPORT

Maglieria Valiteria
*Telefono N. 21-28
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BINA SHIATE
S.A.fili' E ENTE

Dilla billa li a lati
BEIYGAMO

Via S. Giovanni, -I I - Tel. -99

Officina di Costruzione io ferro
Serramenti, Tettoie, Cancellate ecc.

Forniture complete per Fabbriche

SALDATURE AUTOGENE

Preventivi e disegni a richiesta

SOCIETÀ RIUNITE TRASPORTI le

già = SALA BENINI
SEDE Via Angelo Mai, 19 - Telef. 26
AGENZIA Portici dei Sentierone - Tel. 60

per la vendila dei biglietti delle Ferro-
vie dello Stato - Ferrovia di Valle Se-
riana e di Valle tfrembana - Ferrovie
Federali Svizzere - Agenzia della Na-
vigazione Generale Italiana - La Ve-

. tace - Lloyd Italiane.

eorrlsèondente del!" ENIT,,
TRASPORTI per l'interno e per l'estero -

Grandi magasaeni raccordati di nuovo
impianto.

Pc 
DEPOSITI e ASS,CURAZIONI



• 

•

•

•

•

•

 •
ALBERGO RISTORANTE PIEMONTESE

VIALE ROMA - TELEFONO 8-13
RISCALDAMENTO CENTRALEg — TRATTAMENTO FAMIGLIARE

Società Anonima PICVI EglVOSTELLA DONDENA
PRODUZIONE INDUSTRIA COMMERCIO VINI D'ITALIA

SpeDailia : grevi Gran g puma nte, Folla secco - secco • dolce • Verineuth Stanco
Votaglielo Bacinella • Vini e Moscati Extra da bottiglia.

•

Banca Commerciale Italiana
Società Anonima

e7A c.2A SEDE MILANO c2A

Capitale Sociale L. 700.000.000 interamente versato - Risene L. ECO.CCO.CCO

SEDE DI ;;E GAMO

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA

Servizio Travellers Cheques (Ami p91 i ViNglitui)

-4LPIALSTI ! ! !

LE MIGLIORI

COLAZIONI FREDDE

il li El PIESSO la Pullula %mia

[51111 511511111[1111
BERGAMO - XX Settemb e, 5

TELEFONO 7-27

III II

IL

Dott. 6. Einionta
Via XX Settembre, 14

Visita per malattie:
dell'Orecchio, Naso
e Gola  

o dalle ore 14 alle 16 tg.

Etatedì • Mercoledì- Giovedì-Venerdì

SOCIETÀ VETRARIA BERGAMASCA
Viale Vittorio Emanuele, 19 - BERGAMO - Telefono Num. 33

VETRI O CRISTALLI O SPECCHI

•

OfiltIDA 1111111(1 PER EA 51E161111111RA • MENEM - 110EMORA DEI RIME ERIIIILLI



•
•

BERGAMO

BANCA MUTUI POPOLBRE DI URGANO P4
Società Anonima Cooperatisi& di Gradito a Gsaitale illimitato

16 PÌU ANTICO E DIFFUSO ISTITUTO BRN3ARIO DELLA PRI/INGER

Anno di Fondazione 1869
 6.7 

Sede Sociale e Direzione Cenlrede in Bergamo

BERGAMO (con Ufficio Cambio) AMANO - TREVIGLIO
Agenzia: di Città in Bergamo IV. 1, N. 2. N. 5. iV. 4, N. 5.

ADRARA S. MARTINO — ALBINO — ALMÈ — ALMENNO S.S. — ALZANO MA00.
ARDESIO — AVERARA — BRANZI — BRIONANO D'ADDA — BREMBILLA

CALOLZIO CALUSCO D'ADDA — CARAVAGGIO — CASAZZA DI MOLOONO — CENE
CHIUDUNJ — CISANO BERO. — CLUSONE — DARFO — DEZZO — DALMINE

FONTANELLA — GANDINO — GAZZANIGA OORLA00 — OROMO
GRUMELLO DEL MONTE — LEFFE — LOVERE — MARTINENOO — NEMBRO — OLDA
— OSIO SOTTO — PALAZZOLO S. OLIO — PIAZZA BREMBANA — PONTIROLO N. —

PONTE GIURINO — PONTE NOSSA — PONTE S. PIETRO — PONTOGL 10
ROMANO L. — ROTAFUORI — ROVEITA — S. 010. BIANCO — S. PELLEGRINO
SARNICO — SCHILPARIO — SOVERE — SPIRANO — TAGLIUNO — TAVERNOLA B.

TRESCORE BALNEARIO — TREZZO D'ADDA — VERDELLO —VERTOVA
VILLA D' ADDA — VILMINORE — ZOONO

Tutte le operazioni di Banca, Borsa e Cambio

industria
Ceraria

"0000.......Arnrniaiffraz2'..1/ia Broyeto 35
Stabilirne/2f° :Ma Majeif- 6-

CANDELE STEARICHE - CANDELE DA CHIESA - LUMINI DA

NOTTE, marca « IREOS CORDOLO PER FONDERIA - CERA

DA PAVIMENTI - CERE PREPARATE PER OGNI USO INDUSTRIALE

- ARTICOLI PER LA CERATURA E PARAFFINATURA DEI FILATI.

Paraffine - Strane - Gemine - Carnaabe - Ozocheriti - Cere d'api - Cere ~lane e
Cere Giapponesi - Cotoni preparati per industria eeraria - Incensi - Oli! - Vaselina

. •- Saponi da barato per uso In lastrico!,


